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SERENISSIMO
FERDINANDO
MEDICI CARDINALE

GRAN DVCA DI
TOSCANA.
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L ORAZIONE de le lodi del

Gran Duca Francesco,
per ordine de l'Academia

Fiorentina da me fatta da-

uanti illuftre Audienza in

Nobilifsinno Tempio, altra

maggior grazia nonpoteua

aggiugnerfi , che leflerftne V. A. compiaciuta

.

Hor' quando lodi maggiori non acquiftafle
,
poi

che non cofi è facile il contentare i giudizi de' leg

genti come de gli afcoltanti, affai pur le farà com
parire a la luce, lUuftrata da lo fplendor del (ìio
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Nome poflTentcà darle accrefcimcnto di grazia

nel coipetto di tutti . Iddio conferai V. A. a

fuoi popoli lungo tempo felice.

In Fiorenza il dì vltimo di Dicembre de TAnocì

MDLXXXVII.

Z) r. A. Sereni/?.

Ohcdtenttf. efedel'tf.ftJdit»



I

Ofempre giudicato Jlltéfìri{fi-

mi Signori 5 Nobtlipmo Con-

folo, tVirtmfi Afcoltariti:, à
rifchfo non piccolo cJj?orft colo^

ro 5 che in pubblico luogo , ctie

(jf^antifonogl'^ditortitantifo
no igiudtct y tentan parlare tn

lode di alcuno^ e di Principe mafimamente. Perche

rjfendo offiT^o del lodatore ilgener^re vna certa ma
rauiglia'verjo la perfona lodata^tjuanto kjlato de'

Principi s auanz^aJopra la condiZjione degì* altri,

tanto pare 3 che douejjeinalXarfi col parlare colui ^

the celebra la %>irtu loro. Ala quel chepiù imp orta

Co cheper ejferele aX^ioni di quelli , come collocati

in alta e riguardeuolparte ^ non afeofé ma euiden-

ti -, ciafcunofecoporta del lor ^valore lagià concepu-

ta opinione: ne e dubbio^che la diuerfa induce diuer

fa dtfj?oXtone d ^animo ad attendere Cfapprouare

quel' che dal dicitore "vien raccontato . Pero che al-

cumforman credenz^a^che egli lodi nonper uer di-

re^ ma perche lodare intende , ^in qualunche mo-
do aggrandireydifpojìo k dare eguali lodi adog?? al-

tro,cheglifuffepropofto perfoggetto di lode:altrtper

fuadendoji l'arte delreggere e del comandare af^e-

uolifima fecondo il proprio arbitrioforman infé
fleft l'idea delbuon princifato\efenz^ ricordar

fi
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ifj/7Ì de le humani menti ejfere occulti, e quello cheà

piti fini può referirjì , non douerfi interpretare nel

peneriore \e feriz^a confederare, chefi come nelgouer*

no del Mondofotto la ProuidenT^ eterna, pur na-

fcon difordini ,fcandali ,peruerfita^ emonfìri 5 cojl

netamminìflratione d^vn Regnofor\a e che auuen

aan'errori ,ìnconu(nientt, e danni , horperlincer-

teTx^a de eafifortuiti ^ horper la perfidia ignorane

^(a d'alcun feruoominiflro^^horper altre cagto-^

nt, prima che hahhian vdito^ diffidan de la veraci-

tà de le lodi, efft colpenfiero in alcuna humana im

perfeTXjione overa oimaginata,no attendono i ve

ri pref^i di vere virtù, che in efi rifplendono-, e nogli

attendendo , ne confentendo , non prendon diletto

in afcoltarli. Epurfaper douerrehhono,quantun*

queal vizJio la virtù non s accompagni non più che

a le tenebre la luce,ni'ete vietareperò, che chi talora

fecondo l'humanajragilita caderefi rileua, operi at-

ti digifjJìt'/^ùi ,
dimagnanimità , e di clemenz^a , e

co raigt dt queHe dtfgomhrì ogni nebbia e calìgine

dal nomefuo . Cofifuron commendati per ottimi

Principi e Dauid ,
^lofia , ^Ez^echia , benché ne

cfiviueferofenz^amai errare ,priutlegio di D IO

proprio , e non di mortale creatura , Magran di-

fauantaggio epregiudiziof opponea l'oratore,c]ua

lor muoue la lingua ad honorare altra virtù, che la

militare



fnìlitare ^ lacuale ejftnào da le Città molto adopra*

ta
, fiferdifefaprcpria^fpergiufta owgiuflaof^

fefa altruiiCome inììrumento di ricche\^a e dipo^

tenz^a :, benichela Natura humanamalageuolmen

tefitempera difouerchiamente bramare ^ eneifo^

Uranogrado di Hima collocata. Chiprende
(fé

dun
que a lodare Principe^ il quale altra mira non bah.'-

hiahautOychefroccurare la quielea*popoli^ rimuo*

aere da efi leguerre ^ifofpetti Ai guerre ^fenT^

ambiX^one d'efiendere ijuoi confnifopragl'altrui

,

e quanto è pofibile^ rendere ilfuo Imperioftmile al

Regno Celefte , ouenonfon contefe^ ne battaglie^ nt

rapine ^ ne occifioni ^ma eternamente regna tran--

quillapace \ quale approuaz^ione trouerrebhe ap'»

preffo coloro , che altro chelmefliero detarme non
fliman degno dhucmo nobile egrande? Errore

^

che nonpur la b^fjagente^flupida ammiratrice dèi

'Valor d.e toro e de lapoten^ 'yma e nobili^e Princi'-

pi i e nazioniintere ha occupato . Aggiungnefxhe

effendo percoftume riceuuto^che chi loda inon %^iui,

deplori laperdita:, e cerchi eccitare compafione ,

eordoglio3 epianto ne tanimo di chi odeper poi rac-

confolarlo , e da altraparte quejìogran dolere bifh*

gnofo di conforto y perlopiù non hauendo luogofé
non ne padri.ne fgliuoli^ e né congiuntiperfangue
ì> pergrandeamiftà^for^a è che riefcafreddo tutto
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éjueHo parlare, e che altra commirèrazj<)nemnpra
duca yje nonforfè del dicitore . Quelle ^'altre/i"

mi(alianti confderaXfpni sapprefentaron al'anima

mto 5 quando da vot ricaiè comandamento di ceUm

hrare la Memoria dt^K^^'^cesco MedtctGran

Duca di T^ofcana ; le rjuali aggiunte a la propria in

efberien\a harelpt/ono hauutofor'^a di rendermi al

tutto inhahile ad ejfeguirlo.fe piupoffenti confiderà

Zjioni de la voflra ffraf/-(apienZja , e de lafngolare

bumanità nonhaucjferopreualuto , deleqiiMt 'vna^

può rimuouere ciò che impedir fuoleil rettogjudir.

7io A'^ltrafolleuar la mia naturale timidità e de^

hole7z^' efé quanto dalvofiro cortefe comanda-^

mento prefe dardire queflo mio davoinonj^rez^^^

z^ato ingegno y tanto hor da l'ajfe'^ionata audien-*

7a prenderà di'vigore yportofermaJperanz^ che'l

'mto ra(rionamentoin quejlogiorno nobtl diletto ap^

porterà a virtuofiammtvojìri ^ ^io d.elemiefati^

^he raccorrò non ignobilefrutto

.

Ne credo o

jiCcoltatoriy che àme fiabifo^^no dar principio al

tnio raf^ionare da le lodi di quella prouincia , o di

queftapatria^di cui voi ancofetefigltuoli^ficome fa

no [oliti coloro y a qualifa dimefitero quella beneuà

lez^aprocacciarfi) di cui miperfuade la bontà^che è

ì voi,già effermifiata liberale.Ne meno mi peso,che

da me affettiate le lodi de la materna ò de la pater*

na
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nanohihàiO ilcatalogo degl'huomiri ìlluflri di me^
Jìafamigliainoperfortuna maper qualche eccellen

Xa peruenuti alcolmo dele humane(/ra,de\zje\fiper

che ne efihan hifogno dejfer tratti da l'ofcunta del

l'oblimone\ fipèrche iltempo datone no lofotì^ertfcey

fiperche voi nonftimate di virtù indizilo certo , la

nobiltà de progenitori . Ragionerò adunque depro^

prij doni dell!animo fuo ^t quali nonejfendo qua[i

huomo di tal nome degno , che alcuno non nepof[e(i''\

ga 5 chififamenie rimirera^trouerra ejjìrne tn lui ^ e

molti y e Regali . Ada prima conuiene , che confide^^y

riamo e la virtuofa inftituzjione
,

<?' lodeuoli (tudij

delagiouentu^ el'eccellenz^a deiingegno ^ eialtre\

graTLJe chefin da principio de Njferfuo \ glifurono^

da D IO largite. Se nejfuno al Mondo à cafo

nafce e sez^a Diuin volere ypot che Iddio l 'anima ra
gioneuole creando ^ quafipuro raggio vfcito di quelli

l'abbond.antifima luce, tnpiufpeZjiale maniera con

cprreàlageneraz^ione delhmmo
, che d'altra crea

tura mortale ymoltopiù debbiamo credere ^ che con

particolare cura rtfguardi la nafcita dt coloro , i

quali eleggeper miniflnm terra de la Potenzia e de\.

la Sapie^afua.Hauedo adunque lafuperna Proui \

dentai cutgjudtzjj benché a noi spejfe volte occulti

non però mai mfefonoingmftì^ perjparger lafua

pacefopraquefta Citta, per lunghifecoU dafedi^

Ùom



Xjoniy egmrre^ejlernt e cimlitrauagtìata ^af^-^

fitta, per vnire i difcordanti animi de gVamatori
dilpubhlico bene ^ e de bramofi delproprio commo*
do 5 eletta la famiglia de* Aiedici, dalcuiprincipa'-^'

to di liberta temperato e non da flraniera potenX^

fi4^jfe retta 3 poiché altramente reggerCi non haues^

potuto \fece nafcer cjuejio Principe al Alondo , do^

nandolo agthumilt ^efficaci preghi^ che la religio-»_

Mima madre Eleonora di TToledo nel/acro monte'

d 'Aluerniaporfe a*pie di colui, in cui laferuentifi-^^

mafamma d Amore imprejfe ifegni delpiufubli^

me Miflerio de fhumanafaluaZjtone-iE volle,che il

giorno chefu à lui principio di vita yfujfe ilgiorno^

chefuprincipio de l*anno celefle ) quando il diuino^

Amorefé daprima rijplenderelafua vifbilefem-

hianz^4 y^iìifeme principio difondaz^tone àque^

Hagloriofa Citta^ che indiprende la numeraz^ione

degtanni.efinalmente ilnatale del nnnouato Alon

do : poi che dugentouenti fettimane d'anni auanti'

erainejfo cominciatalafua ReHauraZj>ioneper tv

nione de la Perfona Diurna a tHumana Natura .t

Eperche eproprio di Dio nonfare imperfette queU;

le opre i cheperfua Jpertalegraz^ia perfue proprie

vuole che fian riconofciute , accioche fi moflrajfe

degno delprincipato 3 alquale thaueua deHinatOy

non ejfendo benfatto à comandare p chipiù degt aU
4\\vj.^ tri
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tnnòh vale, non diforz^e di corpo, ma d'intelletto,

di cui il reggere è officio , altamente l 'arricciai di vi^

uacità d'ingegno , e dia IteT^a dtjftrito , e decceU

tenZja di memoria s edigiudiz^io] che queflifonoi

naturali doni ^fopra i qualipoi dee fabbricare l'in-

durria de thuomo pergiugnerealfafìigio de lafua

perfeXz^ione. Oltre la materna , e la paterna

inftituz^ione ila qualefecondo la capacita de l'età,

informauala tenera mente difantipmidocumen^

ti di Religione , di modeflia , di affabilità 5 di man^^

fuetudme, di Obedienz^a '> l'i/ìejfa prouidenZj,a cele^

(le moffe il cuore delfaptentipmopadre 3 cui la cu^._^

ra de l^ Imperio in grandi e continui negoT^ occu^.

paua^ a cercare chi al bene delfigliuolo con valica^
aftdua cura intento , di nobili cogniz^ioni àprinci-^

pe conueneuoliper tempo riempieffe lapura mente^e

dabafi dilettila quali lagrauéXz^a dellapartefen

fitiuafuole inclinare, riuolgejjem alto apuri e nobi

li piaceri né "veri beni , innamorandola de la belleZx

z^a de tOnefio , e de la Sapienzja , pretiofo tefcro e

chiara luce ad ogni huomo ne le tenebre diquefta

mortalità , majourano pregio e chiariKimalam*

pa à coloro
.
che deon perfé eper altri, d'apprejfo e

da lungi vedere , come eletti à quefto offzjio di raù^

prefentare in terra vn immagine delfapientifimo
moderatore deltVniuerfo. Perciochebengiudicaua

quel
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/^uel prudentipmo Duce eia magnanimità ^ eia

giufttua, e la ckmcriXa. e lafortez^^a e cinde, e mi
litare, effir virtù negran Principi rtchtejle ; ma in-

fieme ahorriua lafalfa opinione di quelli:, che de / /-..

gnoranTi^afi fregiano efi coronano ^come divaghif

fimo ornamento e di Fplcndidijfimagioia', quafche
ogni virtUiCgniperfe'^ione del huomo dalfaper no

traggalaorigine ^ e che perciò lefere ^ benché diforz^t

Auanz^inOi non refino inferiori al 'huomo e di virtù

JI?ogliate,^'ifanciulli chefonofenz^a difcorfo.eco^

loro cheper naturale difetto nefonpriuhnonfan in

più bajfcgrad.o degì 'intendenti efaggi,e quafche il

mondo a cafo e da ignoranz^a ojìoltezjz^a , e non da

diuina Sapienz^afiagouernato. Fu adunque da Co-

fmo eletto Antonio AngeliperJlirpejratello,per vir

tubicino^a chi con lajaera Sinade , e con altri illw

firipoemi^nonpure ilfuo nome.ma queftofcolo ho-

nora. Alfigliuolo del Re de PerfjucGefore nel Re^

gno^erano fecondo l'antica difiaplma di Ciro ^fe-

gnati quattro Maefri e duci de lafagicuinez^z^a

eformatori dicoturni ,vnofapientifimo^dal quale

apparafe ticulto diuino \ altrogmjìtfimo^che l'am-

maeftrafe ad efer veraceper tutta la vita,forti(^i^

mo ti tei Xo.chel rendcfe intrepido contro la morte ;

Ivltimo temperattfimo, che affrenajje la vehemen^

Z^a denaturali affetti cffa la ragione amanfarfr^i
kilt. '



rehelli^ala^erfona di cuìragtonumo ^non manco

alcuna di quefle virtù y ben dal padre conofciute j

dal figliuolo hauute inpregio ^ da la città di Alaf.

fa , dt cuipoi tenne ilfacro Principato , venerate .

ìSIefu mediterò d'incitamenti
o
preghi a quelfubli^

me Intelletto cheperfé Hejfo s' incitaua aV aquiflo

de la propriaperfel^ione per quelle cognizioni \ de

le cui lodi ife trapopolt barbarifujfe ilmio ragiona^

mento benfarebbe neceffarioparlare j ma tra voino

gia^a quali è noto ilvalor di ciafcuna. Oltre la Gre

ca e Latina fauella , ^ intorno a le Materna^

tiche dtfcipltne^ d' ogni guerriero e d'ogni Principe

degnipmCi (f intorno ale Hifìorie ^'i Poemi ^ e

quelli diHomero principalmente
^ quafi imitatore

dt quelgran Re ^ che li chiamaua viatico delefue

eJpedtZjioni.e ne le Aflronomichejp€cula?:^ioni deU
grandeT^a.e diflanz^a de Cieli^ e deUsìelle:,edJmo

uimeti de'PtAneti.e ne la Moraliene la Naturalcy

e DiuinaPtlcfofa vollefaticare\tmendoper cosìan

te y che non dalfeno materno fipertajfe la Sapien^

z^a^ ne che l'oz^to e la pigrizjia^ò la vanaprefu?7Z,io-^

ne difejìejfo -, ;: e ti latrar de cani^ o l'anitnr de'ca^

uallt a Principiai) dpriuati la infegnajfema le voci

deprecettori, le Diuinefritture allibri dagl'Imo

minigrandi in nostro ammaeflramento lafciatici^

i quali non temon palefare quei difettile che ifami

B Itan



haridirado ardifcoriaccennare. 2Aa[ommamen
tefi compiacque ne ianotizjìa de le cofé

più ammi^
rabili de l'arte o de la Natura^ irìuefligando in ejfe

le occulte cagionile riconofcendoleccellenzja dell'ha

mano ingegno:,e la Pott^a e la Sapienz^a de l'autore

de la Natura. diletto che auanz^a tutti ol'altri dilet
Ci

ti\ e tanto in cjueflo fludio s andò poi auanz^ado che

co ragionepeliamo darli vanto de Principi da noi

ccnojciuti.ncn ejfere flato alcuno fuperiore^ o egua-

le . Del che oltre la chiaripma teiìtmonianZja de

lafama vniuerfalCiche ncnfuole mentire^teflimoni

fono tra voi coloro^co eguali non come cofudditi^ma

quafi con amici e compagni , era vfato di ragionare

di tutti t più nobiltfoggetti^e dipiantele dammalile
Mgemme^e dipietre^e di metalli,e di tutti i minerà"

li,antidoti di velenirpre^ofiaiuti a la vita ( fìudio

già da Repotentipmi appre'^atojdi ftatue^di me^

iiaglie dipitture.difortificaZjionidiCttta e difor-
StT^e.tnjhumeti militari^ macchineper varij vf

,

cerne quelli,che intendentifimo ne era:, ^haueaper

lun^o tepo colungofìudioda tutte le parti del Aden

do raccolto acche di bello,di raro, deletto , di mira-

bilefo antico moderno raccorftpuo , in tata copia,

che i Principi dEuropaforfè tutti infume altret^

tanto non pcffedeuano. Diquefthcnefijfimi e Re-

gali fludtj lutrcndoUmigiicre epm diurna parte

di



dipi HcJJq etra tanto nuUapreterm^ttmdOi Secon

titniffe alUJperarìZ^a de CImperio douutoù, ^nXj^

ne le caceteferti vs{wre de le membra , e negteferci^

Zjij militari , h a militarifomiglianti contwuamen

teefercitandofi.a q!4alt il naturale ardire detani^

mo.eleforX^ del robuHo e hnformato corpo ildi-

wo[ìraron'attìpmOyCQÌrreprenfibilt coflnmi trapaf

so lagiomnez^z^a^verfoD [Ohumtle egrato de bene

fz^i, alpadre obedie^^tipmo, afamiliari affabile ^ à
ciafamo amabile ^ non tantoper la modeììia cgra-^

Ulta degtattive per lamaefia del volto , nelquale fi

fcorgeua viriltta degna d^Imperio dahtlarita tepc-

rata , quantoper lafama de lefue molte virth e del

chiaro vaìore.alpaterno valore molto conforme ; la

qualegiajfarfa pertuttofpoichefm dalapiugioue-

mie et'.pper ajfuefare per tempo tlvolto a taspetto
de*gran Principi con dinerfe occafoni (fin Geno^

ua^^fin Ferrara , ^in Milano , ^irj Roma, ^in
Htjpagna.jhauea datoprone di[e sìejfo , e [oprala

verifimtglianl^ degì'annifattoficonofctrepergiù-

diz^ioJQ eprudente tn ciafcuna astonejfcome nel

confletto de Principi di Cafa d'Àuffria tifece de^

gno di riceuere in matrimonio Donna di altfimo
legnaggto.e d'altipmevtrtu 3 di cut maggiore non
haueua Italiaper atiantiveduta^cGfi nel conjietto

de la Citta e delfuo Principe , tifece apparir meri"*

B 2 teuole



lì

temledelPrìncipato^alqualeilCielo,eia virtù tha
uean chiamato^ e con vniuerfale letizila lo confegu);

non perche a leta delpadrefojfe gram ^ che era an-

corafra termini , ne" eguali le forz^e del corpo e del

ingegnofon nelmaggior vigore;, maperche amenti
delfigliuolo pervniuerfale confentimento era domi

to, Nelqualgouerno per bfpa'^o di venti tre

anni tenuto , di quallodeprimieramente debbiami

commendarlo ìQuefla a mefi rapprefentagrande e

marauigliofa^ e tale m'apcuro^chefia davoigiudi
cata . Effendo Principe libero a neffuna humana
potenz^afoggettOyCiochenelfuo volere difpone poteri

teadeffeguire^neffuno ingiurio nelavita.nonfu cS

ìmpofìzjtoni graue a la Citta^ nejftmo offefe nel ho-

fiore, E certamentefé beato e coluuchepotendo tra-

fgredire non trafgredifce 3 tinnocenza ne'priuats

commendabile^ ne' Principi diuenta ammirabile-,

perche quellifono affrenati dal timore de la pena

da la legge ^iattuta \ e talora manca lafacuita non

la volontà d'ingiuriare \ douequeftinon per tema

dtfuppli^ , maper amor detonetìo^non perche non

poffano y ma perche non voglion potere:,odiano efchi

nano ilpeccare. Ibeni al huomo per naturaprinci-

palmete carifono la coferuaT^one deleffere àfdafi
gliuolh &^a coloro che egtama^^a la dtfefa de qua

Iteper naturai legge tenutoJia conferua^tone de la

famay



fama e delhonore , che alcuni al'viuere antepogonoy

efinalmente de lefacultafufidij a la vita:> ^inflrté

menti adhonorate alz^tont , Non è dunque mara^

uigliafel'ojfefefatteper spogliarne di queflt beni co

tanto bramati , fonofemt atti à produrre non pure

prtuate inimiciz^ie^ma pubbliche dificordie^efonuer

timenti di Republiche e di Regni . Molti Re e moU
il Imperatori armandofi difiera gorgogliofafuper

hia^eperlaforZja delnuocerejìimandofi fuperiori

a ^l'altriMy con leggiera,hor confinta^ hor non con

altra cagione^che di crudele diletto fi compiacquero

detoccifione e de lo firaZjio altrui ^ trouaron nuoue

forme di tormenti^nonpur con occhi afciuttima ri^

denti mirarono i tormentati . Ma il Gran Duca
Tf^^^cesco feguendo te[empio delgran padre , la

cuiclemenZja da molti efperimentata ^ da tuttifn
commendata e predicata , tanto in quefta gloriofa

^irtu s 'auanzòò , che ne lo spaz^io di tanfannia cow
tro la vita di niuno fu ingiuriofo giamai , a niuno

fenXa precedente colpa, efenz^aprecedentegiudi^Jo

de la legge , impofe cafligo ] imponendolo nonfofhtn'-

to daira ichefuolefar parergiuflo quello cheappe^

tifce^ma retto da tranquilla ragione-, non per odio

ìnimicheuole^ma per l 'vtilità de tefemplo,per la ne^

cefiità del reggimento de l'Imperio, Anzji molti dal

rigore de la legge obligati a morte pietofamente re-

ftitut
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^

ftitHt àia vita con autorità dipiù fourana leg^^^

jcrttta non da deflra mortale, ma Diuina^ non in

tauole in membrane , ma ne fanima ijlejfa Eco^
me cimili che non riponeua lafuagloria ne le labbra

degl'huominij quali molte volte incofideratamen"

tegiudicano quello che dt DIO èpropriogiudicare^

à cui de lafua vita e de lefue aT^iont fi conofce-

uà tenuto a render ragione^quelle cagioniper le qua
lifogliono i Principi potenti afiero[degno incitar

fi,

benchéfujfe di natura altiera egenerofa^ attaadm

fiammarfi adiraypure con magnammo cuoreJpre7

z^ado^no curo quella vedetta^chefenT^ ingiùftiZjia

nofolbramare maprederpoteua. Laondefé gran

contentogode>tanimo del Principe 9 quandofienT^
menz^ognagle lecitofeco dire , Tutti cofioro aqua--

li per diuina diJpenfiaTJone comando yfiono m mia

haCia'Aavita e la morte è ne la mia man ripofla\

ma iogtho reputati y eglireputo membri di quefìo

corpo y di cutfon capo ; voglio ejfer medico de le loro

infermità y non homicida -, Tutti ho conferuatt yfe

non chi comemembro putrido ^tnfanabile è flato

forz^a allontanare e feparare \ ben creder
fi
debbe ^

che talcontentofentiffe ne l'interno delafinamente

il nofiro Principe , molto maggiore del diletto di co-

loro y agl'occhi de'quali folpiace quel che l'huma-

mtà aborrifce y la crudeltà cioè e l'horrore dela mor

te.



te. Ne è da tacere quello che molto ''vale àpalefar

la bontà del[ho cofìume^fe 'vero e che da tahondan-'

Xa del cuorefanelli la lingua . Pcroche vfaua dtre

non odiaregl'huomini , ma la maluagita degì *huo-

mini , e desiderare che nejfun cadejje in delitto , ac^

€ÌocheJopra nejfuno cadejfe lapenas e da alcuno prò

meato àfcemar l'amore verfo lapatria , ^à dt^-^

dare defuoi^ magnanimamente rtjpofe :Verrore di

pochi non douer nuocere à tutti. Se daD IO deFio

rentim Principe creato per generaz^ione Fiorenti-

noy e tale per ajfezJlione volere mantenerfi . Si

fatta benignità y cotanta manfuetudine e clemen^

Zja d'animo vincitore delira, de la crudelta.e de la

fereT^a, alieno dalnuocere^ancor ne'giuftifuppli^

Zii ptetofo ,fe alcuno e che in vn potente Principe

poco appr€Z.z^i , epoco honoris venga ©* ne infegni

quali virtù egli chiami grandi,quali digran pre^

gio reputi degne. Mala confante eferma volontà

di quell'animo in conferuare a ciascuno ilfuo con-

tentandofi de tributi e de le pubbliche entrate , le

quali per legge di Natura a ciafcunafatica rif^on^

dendo mercede : ad ogni Principefono douute , la

moderanz^a ne la conferuaz^ione eneltvfo di effe

lungi da quelle inutili ofientaZjioni^ eccefime pro-

digalità , le quali continuate finalmente ajforbi-

fcono le facuità de"popoli , tincredibilefollecitu»

dine
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dine in non fojìenere d'effire adalcun debitore, ^
in comandare a gli fiipendiati t imitaz^ione di fé

flejfo y il non recufare che a commune legge ^
0*

a communegiudiT^oftijfero le proprie caufefatto-

pofìe conpari condiZjiont a quelle de priuati^eferci-

tando verfogl'huomtni [Imperio, ma cedendo a la

giuftizjia^lefeuerifime conJìituT^toni contro la cor

ruX^ione de doniiaccioche a nejjun giudice oam--

miniflratore de pul^lici negozjfjian pre^z^o diliber

tà :> ^ojfufcamento d'intelletto nel difcernereilve'

ro\àche confumare ti tempo in raccontare àvoi?

Ne legiurifdizjioni , e né confini di ejfe tantofu lon

tano da toccupar taltrui^che hauendo deliberato col

fermare euidenti termini a tutte leparti eHreme del

Imperio , torre occafone in ogni tempo di contefé co

vicini potentati^e pereto comandato , chefenT^ ri*

fguardo delfuo interejfefi correggere ciò che di cor-^

rezS{ipnehauefife bifogno^per lafama fparfa de la

fuagiuftifima mente yfu chifimofé afare in lui li-

bera^ epiena remtfione . L 'ifiejfafama altri Prin

cipi indufe , i nomi de qualipotrei anco riferire^ad

eleggerlo pergiudice de le loro importanti contefe;

altri a defiderare y e domandare che le caufe auan-

tiiiforo Imperialependenti i alfuo giufiifimo tri*

bunalefufero delegate yC ne quefiiy ne quelli rima-

fon defaudatide le lorogiufìe fperanz^e. Final--

mente



mente quelfifo^tperfeueranteprofòmmeto in ahor

rirele ingiurie , egtoltraggi ^ che l^altruihonoreri^

(guardano, che hifogna ch'io m'efienda in referire^

iin commendare?Simillode confegu)già non Givi*

Ho Cefare , ne Ottauio , / quali molto offefero laPU'*

dicizjia de la Romana Nohtltà\ma tra GreciAlef
(andrò , di cuifu detto , che quanto i Perfi njìnfe di

forteXz^a , tanto di teperanZjafupero le Vcrfìane\dc

lequalifrefoda lahelle^z^a e grazila di Roxane,

fenZja oltraggiarlaym diuennefpofo. Ala l'ha»

uer conferuato afuoipopoli lapace , iene cotanto

Adbuonibramato j con tantipreghi à DIO folito

addimandarfi , il non hauer cercato occafione di

guerre ^ficomehan fatto enegiantichi, e ne moder
ni tempi , molti Principi dapungenti [limoli d'am-
bizJone concitati ,benché foffe copiofo digente^eS
miltT^a defcritta , atta àformare^valorofo epoten^

te eferetto , benchémunito d'armi , armato da Nk--

turale da Vtrtìi d'intrepido ardire,che
fifépiù voi-

te conofcere ; prouuifìo di tefori , che per commune
^prouerbiofono chiamati neruo de laguerra,farà al

f cuno di "voi, chedo [limipiccola lode ?Nonfarà cer
^ to \fe "vorrà ridurfià mente l 'offiz^io a Principi da
D IO commeffo , effere il reggere ipopoli cioè ticon-

durli alproprio ^ène^che è la vitaconvirtu ,ficome
delgmernatorede laNaue è ilcondurre i nauigan

C ti 4



ti attorto 'y eperciò meglio confepiìrt ^ procurare

con ogmfiudto la face e le aT^iom dipace
yfi!per

fne di leiy quaT^do necepta neforz^a , prendendo

laguerra , Se chi quejlo ojfizjto adempie , voglion

gPhuoyjìtni chiamare oz,tojo ^ e nejjun alzatone dal

guerreggiare njpos nobile eglorioja reputare y olprà

à lingwnare ottimi efanti(simi principi
, confiderà

noper D IO ^ che gmdt\iofaranno de gì' ìnteU

letti beati , i quali non ejtrcitan guerre ^ ne cor-

ron pencoli di morte ^ ^in altra operaZjione de*

tintelletto propria beatamente vtuono neljeno di

DIO, anT^ che opinione porteranno de laifìcjfa

D I O yche ne lafua Effenz^afe mede/imo mten-

dendo non nel dtjj>orre o nel permetter le guerre à

altre cofe tali , pojùede lafuafelicita] e chiamafuoi

fgliuoligl 'amatart dipace. Ardere , predare y

combattere y ferire , occidere ^foggiogarefono aXj-

Zjìoni talora necejfarie , e laudabili , e gloriofe ; m/:^

non^^i defiderabiliperfejiejfey fenon da Signori

barbari, crudeli 5. ^efferati/imiti agtOttoman-

ni 5 / quali ne ragione ne giujìiTLia conoscono , efol

Qagognano de le nojlre rum e fabbricarfifuperba.

torre d'infame gloria - Con fanttfime leggi gui--

dargl'huemini a la 'virtù, con honon eprcmij in-

fiammare gl'animi p:grt , con le pene Jfauentare

j^tmelinaii al male^,procurare la concordia e l'ami-*

CIZJ^
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cìzja 5 eperciò hauere prmte Varmi , de le qua-

li èfine principale i perturbatori de la pace , € gli

mvhedtentiàlele^gt , adobedienXja indurre , con

tegualità de lagmììiZjia confertiare ilfuo a ciafcu^

rjo, 'Vietar quanfè pofibile le ingiuria ^ vendicare

legiàfatte , con la man di pietàfolleuare gl'opprej^

fida ponerta
^
finalmente con afiidua e %}igilantt

cura procacciar lafelicità afuddtti , ripoììa non

ne toro o ne la potenzia , ma ne la operaz^ionc de

Inanimafecondo la 'vera^virtu ^ quafi imagine de

la compiuta felicità, chefolo ilfourano Principe

poffejfore fautore di effa e potente a donare'-, que-^

ilcjono opre di Principe 3 grande , eccelfo , glo-

rio[0 , 'veramentefembianZja di D IO , "veramen-

te degno non diro d 'adoraT^ne ma d*cgn 'altro

p'mfubUme honore *, molto migliori de le aT^ioni

del Guerriero 3 che altro nonpuh dare che riccheZ-

Z.^a , pctenZja , efalue'^a de la 'vita corporale 'y

perche lo efendere la Religione , ne popoli Barba-
ri introdurre migliorforma di 'vita ffono offiz^ij

d'altra virtù , che da la militare > efé falfa im-

prefione non ci contende il retto gmdiz^io , ritrc-

uerremo i ptufamofi di quelli antichi efiere i piti

ingiufli , al genere humano più perniz^iofi , e di

hiajmo maggiore meriteuoli . Aquell'alte'L.

z^a mirauad Gran Duca CO SMO , ilmtale

C 2 fepreje
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fìprefe tarmi, le prefe per diféfa , non per offefa ,

promeato y nonpromcandoiAl'tHeffa ha mirato
il Gran Duca Fr^^ts^cesco-^ e perciò è degnipmo
di riccuere e lodi egraz^ie da tutti noi,cheper la prn
denzja di lui, eper nonfihauere eletta perfuafcor^
ta tamhtz^iofa ^voglia , che dietro a 'vanofirnulacro

digloriaprecipitailPrincipe e fudditi in vere ea^

lamità ofiamovijfuti in tranquillo ^ato di pace^

lugi da quelle innumerabili mtferie, chefuole appor

tare ilfuror de laguerra . Accioche que^ohene no

cifujfe rapito operturhato^procuro conferuarfiami
coilpiupotenteRede laChrtjiianitaitl quale con

lui de lapace e del ben ejfere d'Italia confidentemen

te coferiua'jfortijìco ciò che difortifcal^one haueua

hifogno.e Liuorno.él Porto de l'Elba,e PiHoiaque*

iìaper difenderne da laparte de [Appennino\quelli

per riceueregli aiutieperrefijìere agl'impeti da la

parte delmare\perficureXf^a de noììri Itti, per de^

flruT^ione deCorfartpublici nemici,per UberaZjio

ne de' sfortunati prigioni al lorferro crudelmente

^fretti,per aiuto a le lodeuoli tmprefe,armo a la Re
ligione di cui eragra Maftro, i legni marittimi ,^
in talmaniera armati ^yrcuutfiiglt tenne, che al

tri migliori e più formidabili a' nemici , non dico

per moltitudinemaper valore , no folcauano l'ac

que \ e di quelli circa duemilagiuflamenie conduf"

fero



fero a quellaferuith , che eglino con ìngmfiizjia

crudeltà procacciatiano ad altri, dtfciplino ^ ac^

crebbe quajl al numero di quattrocento centinaia

la mililia eletta da legenti Tofcane y per ingegno ,

Per robufleXzjay per obedienz^ay eper ardire non in^

feriore adaltra d'Italia \Jlipendiòfamofi conduci"

tori di Eferciti\ e con quefi argini aficuro lapace

entro dfuoipaeft\fimiie a chi contra l'impeto del

Foi la rabbia de tOceano, ergefaldi ripari eforti

dicchi y e tiene 'vigilantiguardie ^e materia ^in*
ftrumentipreparati, nonperche l

*acqua inondi^ma

perche non inondi . Volle anco confanti legami di

matrimonio a^orz^are erinuigorire ^e per hora^e

perifuturi tempi Vamiciz^ia tra Principi d'Ita-*

Ha ; di cui a due depiù chiari lignaggi diede laforel

la^e lafigliuola , la qualefuora d^Italia infuo arbi*

trio era ripofo il collocare

.

Vollefinalmente

per torre ardire d'ajfalirne ef^eranz^a di preuale-

re yconprefidio di tefori y dopoL'obediente epronta

volontà de'popoli ypiu d'ogn 'altro gagliardo , ren*

dercificuri. Benché non queflofolo ma molti aU
tri beni epiù altifini nelfuo prudentipmo configlio

rimiraua . Haueua da la Ditùna Sapienz^a impa

rato y che comeD lOgouerna il Mondo per il ben

efier del Aiondoy cofi
il Reamminiftra il Regnoper

ti bene depopoli ] epereto douerprouuedere y e tener

pronto
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proto quel chefa di hifogno k la cofemaTione delpu
bltco henexhefe la Natura da DIO indril^ta non
maca ne le cofe neceffarte.^à chi daforz^a d'opera

reynomegagi'wftrumentiytneno dee macare l'arte^

e quella mafimamente^dÀ cui la militare e tutte tal

trefono minifre^tarte dico del reggergthuomwi.che

Prudenz^a Politica è chiamata. E chi nonfa toro e

targento efere infirumenti di tutte le comutaZjioni^

moltopiù necefarij alpadre de tvniuerfalefami^
gtia,che e tadunai^ ciuile.che alpadre difamiglia

priuata?^ in ^irtu contenere cicche tvfo de laguer

ra de la pace ricercai Cento mila taleti dO^o poffe

deua ilRe Dauid e dieci tanti d*ArgentOsilfglmolo

fopra tutti i Re Sapietif chiamato^ soma anco mag
giore:perehetarmata di lui cogiunta a quella del Re

di Tiro da remoteparti dopo nauigaXwne di tre an

nune conduceua immenfa copiafiche no era inpreX^

z^otargento ne Hpi^uoi, Sarebbe indegno de la Ma
gnifceZja del Refé ne le occorez^e del Regno, che tan

te (^fi impenfate ejferpojfono, guerrefortifcationiy

fommin/JiraZsioni d'alimenti ne la infecondità de

gtannhfommimfraz.4oni d'aiuti ad altri Potetatiy

joiiuenT^oni abifognofi:> doni di magnifcez^a^facre

Ceremoniefunerali) Marttaggiipubblicifptttacoli,

che à tempo e moderatamete vjati "vagliono à ralle'*

grargtanimi^et a ritenerliverfo chi reggere tvn "ver



fo taltro heneuolo Qfamicoyfojfe sepre condiretto à ri

correre altrove, ò co pubbliche impofiZjioni rìobajìan

ti talora.fneruare lefacuita del Regno, Ale quali be^

chefleflenda tautorità del Frtrjcipe , quado vrgentc

(^euidetebtfogno ne sforma, tutta volta belltfima la

de è ilprecìdere la firada a talnecefità, no ingiùfia

mete efen^a mtfura o termine alcuno ammaffando^

non neffado àiefatiche la dounta mercedejàU virtti

il conueneuoleguiderdoneya lapouertà ilpietofofoc

corfo,ma rimouedo quellefouerchie oftetaZjioni, che

inutdmete confungano quelche in miglior vfo confer

uare o fpederfi doueua^ eperciò da huomini fantij?,

meritamete riprefe. Pero che quàtunquefia dePrin^

cipi proprio ornameto la magntfcerìZj^:>che ne legra

dijfefe manifejìa ilfuofpledore^nodimeno chi àque

fte ancora non affegna termine^e§ìima neltroppo no

poterfi errare,grauemete eyra^nefiramenta de lafot

lefu^bia deKe d^Egitto^ed alcuni Imperadori]t Me
roniyt CaliguliglHcliogabalty de qualifinarran mo
Jìruofe magntfìceX^ di talnomeldegne accopagnati

come qii>afi sepre auuiene,dafomma auari'^a, quel*

la cioè cheiniquamete 'vfurpa l altrui^e cofurti era-

pine raccoglie cioche la prodigalità "va dif^ipado . E
chi dubita.che cofloroal Romano Imperio piu danofi

nofujfero^nodico inparagone di qlli chevfaron mO'^

deranz^a dj ragione^ma di coloroancora che decliniti

roB
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ronneVeJlremooppo^oìEche lode efinalmente il

dtjj)ergere quel che sez^a ajfaticarfi^^'vieneadunato ì

Tali concetti ne la mentefua riuolgeuatl pruden-^

te efaggio Principe , eféfiimaua da DIO conili*

tuito tutore non dffipatore de le[acuità del Brinci^

fato ] ^àpiu altifiniancora con ValteT^a delfuo

animo rifguardaua . Souueniuanli le antiche inori

dazJoni de Barbari^ che ^fciti da le borrideJj^elon

che del Settentrione tante voltefcorfero Italia \ ri*

cordauafidela moderna depredazjone di Koma\
€oprendeua ne rebelli de la Catholtca Fedefederati

fenfieri d'ajfaltare Hfeggio de la 'vera Religione\con

fiderauala TurchefcapojfanZj>aper breue tratto di

marefiche e auanXato da la notira viflafopraflar

formidabile a V Italia ; e benfapeua quanto impor

ti infi^auentofipericoli , in tanta confufione e sbi*

gottimento d'animi, ejferci chiprenderpofi^a efofie*

ner la difefa . AJpirauaad alta e gloriofa impre*

fa , di CUI non nocumento , ojfefa , o HrazJofufife il

fine , magiouamento ,
pace ^ efalute -, oueponefie in

opra la generofità delfuo cuore non degenerante da

la njirtu delpadre ^ede ìauo
,
^apertamente di*

moflrafie al Mondo , quaifufiero ifuoi penfieri

,

di quale ardire IDDIO Ihaueffe dotato^con qua

le affettoin albione difé degna non permetterebbe

rimaner "vinto di "vero 'valore daalcunoper valore*
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fo reputato. Laonde trattaridofiper vnìuerfal he*

nefiz^to de la Chrifttana Repui^lica^ o verfo t Afjìri^

ca , ve^'fo lafede del*Imperio Ottomanno y o verfo

leparti Settentrionali muouere larmi\ damantifi
mo z^elo fifentiua incitare e rapire-, eper nunzjj cer

tii eper lettere da lafua deftrafcritte^fece magna

nima e refoluta offerta dieJj?orrenopure i tefori^ma

intrepidamente la propria vita. Che egli non

fifcordajfe de la magmfcenz^a , che da leinonfcom

f^gnaffe la veraprudenz^a ^ìamore a popoli y tlde^

fiderio digiouare '> lo manifefìan molte e moke ope-

refuC:, ne le quali tutte quejie virtùfifanno ricono-'

[cerei à chiunciuecon dritto occhio lefa rimirare \le

fommini^raTjoniaprimiRedela ChriHianità ^e

dipecunie e dtforz^e e marittime eterreftri dafefti

pendiate , gl'Edifzjij dentro efuori de la Citta par

te dafondamenti eretti
,
parte dalpadre comincia-

ti i da lui condotti àperfel^iones laghipereommo-
do del paefefenz^a nocumento d'ariam terreni ad
altro mutili ^ reflauraz^ioni di flrade , correlzjioni

difumi ^ ponti ^giardini ^parchufontane^ornamen
il dipitture , di marmi y diporfidi , di bronzai j vafi

nobilifimi , potentifimi aiuti k la vita humana:>dé

eguali à neffunogia maifu inuidiofo^nefcarfo] liie-

rali opre di Chrifi^inapietà . Volle chefi deffeper-

fciclone ik le due pareti del maggior tempio ne la

D parte
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farte difuoraJoauea Preparato le effgie in marmo
de dvóhci AnnunZjiatort de t Eterna 'verità^prepa^

ìMia nucHO ornamento a lafacciatafecondo la ret

ta ragione de tArte^ e de l'antico imperfetto^fecodo

ilcojitime di qmltetà oltre ogni credeva magnifico

haiieua riferhata memoria per ini intagliarla in

immortale g^"* honorata memoria de gì*autori di ef

fo . Con affetto di gratitudine e dt pietà a lagloria

delgranpadre^e delgrandAnoy e degì'altri a lage^

nerofafua fchiatta appartenenti^ hauea deliberato

ergere glorwfifepolchri , ornandoli dt prezjofe pie^

tre Chalcidonij , Prafme^ Sardonij , Agate , e Dta*

Jj?ri di variati colori^ tutte dafé conpropria diligen

Xa nefuoi propri] paefritrouate, e digià a quefi ^vfo

desinate y per collocarli in edtfzjiofacro in méJ^o

a^altri due dafuoi maggiori giafabbricatii con^

tig^ii a la partefuperiore di quefo ornatifimo e no

bilifimo 'Tempio, Condueeua acqua coptofa dentrù^

la Citta ] molte arti procuro introdurui ) parte a le

commodìtàde lavtta, parte a gl'ornamenti de la.

magnifcenz^a attenentt^.e in benefizilo dJ negoZjian-

ti tratto colpiranno di ConflantinopoU i oue man-

do Ambafciadore con ricchi doni , e Confilo^ che co-

me lor protettore iùi rtfedeffe . Ala quel chefagran

momento a lefue lodi è,che mentre ilfurore dt mor-

tifera contagione vittoriofo fcorreua per Italiane-

con.
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'^con mtferahtk Brage di molte Città egranpaefi infi

qnontofhafjrettaua porre ilpie entro i confini di Tb

jcana,egli con fortiprefid^' e con "vigilante curajem

tre re/iììendofempre ne hapreferuatt ^difefi. Non

wi e afcofo quanto lo ftudio de la coltiuaz^ione ama]

fe^findio a gran Re non dtfdieemie,quanto in ejfajl

ccmpiacejfe.parteper dilettar l'animo^ non potendo

la "Vita dethuomo e del Principe mafimamentefen

7^ ripofo da le vehementi cure conferuarfiM qual di

letto veniuain lui aggrandito e nobilitato da l' am^

wiraZjione de' mirabili e'^etti di Natura parte per

fomentar lagente difoHentamento iifognofa ;
parte

per accrefcere vttlità alpaefe, accioche da la Terra

riceua quel maggior frutto che ella può produrre ;

perche la MagmjicenXa non efclude rvtilità,quan'

tunque non laYPC€rch4come firn. Codufife moltepian-

teptregrinemtroàufifie lafemenz^a derifh tento quel

la de le canne Indiane producitrici del liquore , che

aua\a la dolceXz^a delmeldcoleggea voi notafece

di Geifi la Tofcanapiufecond^a \ Apprez^zj) ancora

fun altraJj?eZjie d\Agricolturai'ver^.mente conuene-

uole a Principi grandi', ricercare ^'^ejìrarre da le

miniere de laTerra i metalli^ui da Natura afro^

fhnon perche afcofi refino ; ma perche Ihuomo à cui

fu da DIO dato ti dominio d ogni cofa mortale ^

fé
ne vagliaper commodo^^ornamento de la vita •

D 2 Oltre
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Oltreavetrimlis ^allumi, vna nel territorio Voi

terrano riechifima di rame, già lungo tempo per

timo edimento de le acque , che ahbondauano , tra-"

lanciata y dando efito a le acque.ridujfe ad ^vfo -, al^.

tra 'verfo Pietrafanta d'argento poueripma
\ fi

che a la i^^^jp^f'^ ilfrutto era appena eguale , non

^olle che s\Mandonalfe,non per altro acquifto^che

di quefta bella lode di non abbandonare,chi col ope^

rare intorno ad elfafiprocaccia il vitto . De Ìamo-

re ^honore alefetenzie^^ ad^ogni eccelleriXa di

cof^nizjone , o d'mduftria d'arte , oltre
i
già addot

ti tndizj, teflimonifani tanti libri al[uo nome de-

dicati, lafamofa libreria de* Medici, di molti e no^

bili volumi da lui arricchita , la Fiorentina Aca-

demia mantenuta, ifauoriprefìatt a gli feriitori

de le Hiftorie de la Città , ipremi e ijìipendtj,che ad

huomini chiariper dottrina, operpregio darte me^

riteuolifoleua ajjegnare \ molto lontano dal cofìw

me di quei Re , che ne le delieatelz^e efeminati con

ftituiron dono al trouatore dt qualche vile diletto
y

di difonore prez^ioftcomperatori . Quefìe He-

roicijevirtu , e quejli ornamenti de la Reale gran-

deX^anel con/}?etto di tutti
,

gì'acqui/laron pregio e

fama di magnanimo , diprudente, di benefico, di

giufio -, e di clem.ente . Quefte moff'ono i Pontefici ad

amarlo ,
^adappreXz^reUffere amati \ l 'autori-

tà



tà de qualiper Dìutna inHìtuzJone adogn altrafu
periore , poi che il bene , al quale per fopranaturali

meZjZji ne conduce y èvltimofine di tutti i Princi-

pati » egli de la Chrijìiana Religione ojferuanttfi-

mo reueri
,
^ad ogni humano resaetto antepoje

.

Qu^e/ìeinduffono il Re d'Hijfagna ad honorarlo col

dono del Alomie , di cuifé ^igran Principi èfoli"

tofregiare , e l*Imperatorefinalmente a chiamarlo

col titolo di Grande . Dal che/ingoiare lode dipru^

denzjaperuenne al nosìro Principe yilquale col'ac-^

corteT^a delfuo ingegno oprofi,ehe thonoregia dal

fommo Sacerdote efurano Refecondo lapiene'^a
de lafua potefia alpadre conferito y ma da lui non

interamentepoffedut yne da tlmperadore ^ ne da
Ke , ne da Rep, o Principe Itfuffe negato, Tut
te querelodt o Veditori rifguardano il pubblico go-

uerno de t Imperio : hor alcune altrerimiriamo^che

comepertinenti dcoflumi^a la vitapriuataglifo

no douute , Ne la conuerfaXione con dolci manie^

re e confuaue parlare eccitaua affetto d'amore con

reuerenz^a congiunto : Si come non fpre\Zjaua , ne

fcherniua ifempliciy tutti riconofcendo come creati

da vnmedefimo D IO y chiamatiadvn medefimo
Regno y cofiramjiua e preT^aua la Nobiltà y effica-

cernente reprimendo y chi come ofcura ovilefuper

bamente tento auuilirUy troppo gloriando^ de la-

nobiltà



nobiltà de la propria nttà-^Mafe^n^latan.ete rer-*

fo colorO:a cjptalt t^jfeXz^ion<^j^.a eccelleva di virth

e difapere più chiari ep'u Itttfjpiegaua / ran;gi de la

fua benignità, e teniperadc la Regia Maeflà/alU
grana di dcmefìica roruerfaZjWrje, r?or?[degnando

l imparare da efi-ma meramente più injegnadojche

imparando. IPrincipi poi egli Ambafciadcrt de

Principi comagnifìcenz^a di doni hofhitali e coo^ni

^micheuole dimoftraZjtonef^pra il conuencuole del

Juo Reale flato^ma non oltre la "virtù del cortese ani

mOy accarez^ZjAua ^hcnoraua. Nel refidì e de cojiu

mi de l'animo fuo chi eleggerà farfgiudice retto , €

da ogni inuidta Ubero trouurà pur menti deccellen

te lode.Odiaua somamentegtoì^cji^ejuelli cioè che a
nejfuriop ra lodcucle intenti.ne afe,ne dfuoi^ne aU
patriagiouanOydelsonOidelgiuQcOye di vilipmipia-»

ceri 'Vilipmiferui. E co molte leggi intorno a ciò prò

curo correggere i trafcorji coftumt. Non foferma

i maledici e'detrattori,e con lafeuerità del "volto pò

neuajreno difdenz^io à le lor lingue- Aborriua t dtfo

noratoridelNorPc Diuinos^mfomma abomina^

uaiviz^ij^epiuipiu abomineuoli^epiu cotrarijala

Ugge eterna

.

Verfo D / in qual maniera

fiifje dtjfofìo^ con qual culto di Reli^wnt l'honoraf"

yi e reuerijfe ^ con qualferme^x^a di Fede à U Veri'

tàiChe mentir non puòyjottopcnejfe l'intelletto
^
quan

to



to aUammtefentiJfe de la Votez^a Diuina, con qual

con{ideZj>afi riuolgeffe a queli'immenfa Bontà.cheli

heralmente Jj?arge tfuoi donilegiuftamete adempie

la promejfa fattane di remunerare chi [ama] con

qual dispregio rimirajfe le caduche prosperità , con

qualfortez^z^a d'animo tollerajfe tauHerJìtà y dal

corCo de la vitafuafpotèconofcere] mapiù euiden-

temente il dimojìro néeafi acerbi , in altrafua gra-

ne infermità , di cui ottenutagraT^a di Itberaz^iO'*

ne dall'Altipma Genitrice delfigliuolo di DIO ,

^volle che alfacrofanto T^empio nefujfe eretta me-

moria digratitudine \ne lapriuaZjione delfigliuom

lo di quelfigliuolo con tanto defiderio afpettato, con

tanti preghi efoJj?iri addimadato^con tanta letizia

riceuutOy ne la cui aurora lampeggiauano chtarifii-

mi raggi difuhlime virtù: perehefé ne l
^acquifio di

fi caro dono a l'Eterna Frouidenz^a tantegrafie re

fe^e tante nesparfe fopra ifuoi popoli nel rimaner-

ne priuOy a la mcdeftmapurefvolfe con humile ado

raz^ione^erwgraz^iamento che apiùfelice Regno di

quatuque Regno mortale tragli Elettifuoil'haueffe

efaltato . Ma euidentifimarnente apparuero tutte

quesìe virtù nel conflitto de la morte , vltimo espe*

rimento de mortali :,om fi tratta de V Eternità de

la Vita: di che è tempo per compimento de lefue lodi^

che ragioniamo:,e quiponiamofiMe alnofiro difcorfo

Laltez^z^a



L*altez^z^ade lo fiato Reale non gthaueua indotto

àìmenticanz^a de lapropria mortalità^ ne da "Dana

conjidenZjafilafctaua lufmgare a prometterfi quel

che e tanto incerto ^ lunghez^z^a di vita-, ne era in

lui oscurata , ^''ripiena de lapoluere de* terreni be-

ni la vifla de tanima ,/i che nonfcorgeffe la lor ca^^

duca l/elleT^a^^Ulpoco "Valore in comparaz^tone

defempiterni] anzjhaueua vfato dire, non ejferfe^

licita al Mondo ^0 queJìafoUy hauerpace con DIO,

Foco aitanti alfoprauuenimento de la mortale in-^

fermità hamua offertofepejfainfacrijiz^ioaDlO,

enelconjpettodi DIO, e del minijìro di DIO^
fj?arJoi Jecreti delfuo cuorefino daprimi anni de

lafuagiouineT^a^e con humilrajfegnaXwne delfuo

colere nel colere Diuino ^ parcua che af^ettaffeil

tempo delfuopartire di quella frale vita^^afj?i^

rando a quella Corona :, che njna^olta acquifata

mai piunonfperde , attendeffe Vhora di deporre

queit altra, accioche da lafuperna Fromden\a ne

fuffe glorificato , chi nelfuo altifimo configlio ah

eterno hauea predefinalo ^eletto . Non e mara^

uiglia dunque i fé animofamente e fenT^a horrore

foflenne l'horrihtaJJ^etto de la morte,efé auuicinan

dofi alpofcdimento di quel Regno , che di lontano

la Fede ^l 'haueua moflrato , ne dolori di morte era

afe medefimo conforto ^ a coloro dicendo , che àfpe-

ranz^a
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Tàtiz^A àìfdlueXz^a di vita tefortauanOyEJfer tem^

pò di perjfare a più vera vita > e di raccomandare Io

[ptrtto ne le mani di D IO . Mentre l'ardentefeb-

bre difcioglieua econfumaua laparte mortaleJim-t

mortale di vitale ardore di celefrefoco accefa fi rin
-

uigoriua infefiejja^ epurgandoji da ogni caligine ^

verfoilfuo Principio sfaiitllaua\ e dopo la rimem^

hranZja de lafermtu de fuoifedeli , e dopo leftreme

parole al Fratello del bene de IVmperio^egl'vltimiJa

lutile tvltime diparten7^,folo era intenta a munirfi
^a^orlarfi de celefli aiuti ^ che quelgrande ama-
tor de rhuomOs ilfigliuolo di D IO Saluator del

Mondo.perquejlo tremendopajfaggio ne ha conce-

duti ; de quali tutti munitale da la Diuina AJiferi

cordia,incui haueafperato^in cuifi ^^faua^ctrco-

datafelleemente termino il corfc mortale. Hor
di quella partez^a non chiede o Afcoltatori ne afj?tt

ta da voiyneptanto ne dolore . Àiafé ne la vita ca-

duca ne amOià miglior vita trasferito dipiù arden

te Carità infiammato,che altro debbiamo credere ,

che defdert in voi ^fé non la vofrafelicita ? che al-

tro brami in noi vedere , fé non l'eccellenza di quel

leViriu^ che dopo breue peregrina^gio ne conduco^

no a la commune Patria, ^ al poffedimento del

commune Regno ? Queflefono la Religione^ la Sa-

punz^a 5 la Gn^sìiz^ia ; la Pietà , la Sofferenza , la

E Alodeff.^,



ModestaJa Temperanl(ai rVmiltày tOhedienz^a

àD IO ^a mwiflri diD lOycla PerfeueranXay

la qualefinalmente ne incorona . De l'actjutfto di

quefle niente fui) defiderarfi^ ne iwaginarfi ne al

proprio ne alpubblico bene ^nepiu^tile ne piùglo-

riofo . Pero che qual*altrofine e propoflo a Chuomo

ijenente alMondo , che la n;tta con 'vtrtu ? e che aU
tro è tifine del Principe ^ fé non procurare Itftefifa

V^trtu tn coloro , che egli regge eper cagione di lei

cgn 'altra cofa ? Se il Cielo non alberga inuidia , ma
€ albergo di Carità , Regno d Amore , dubitar nonji

può jche quell'anima à D 1 "vnitainon ami ^ enon

defideri lafelicità e lagloria divoi^di quejìa Patria,

di quefìa Prouincia, e delfuo Principe ', eper elfo ap

prefenti infocati preghi alvolto di D 10^ accioche

la Diuina luce (opra quelfublime Intelletto rag"

giando ^glifa perpetuaguida àfgrande e diuino^

pra 5 che auan\a le nudeforz^e de tìnfermahuma^

na Naturala procurare cioè lafelicità non di ^no o

di due ne di cento o di valile , ma di Cittàgrandi , e

di Popoli numerof ; ^egli cdgloriofpafi , co*quali

à tanta imprefa s'è incamminato,f^argendo d'ogni

intorno tanto lume di lettZjìa, che maggiorforfè nuo

140 Principe nonvidegiamai y fi alto afenda,ehe fé

non d'ampieXz^a d'Imperio ^ d'alte'^a di Virtùm
queflc ne*futurifecoli nonfa chi l'auanz^t^^ogm

mortale
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fKOYtale honore rejìi inferiore àia grandeT^a del

merlo . Quejìo ijiejfo e defare , epregare
, eJherare

debbiamo not ancora \ che[e e debjto del popolo offc"

rirpreghiàD IO per ilfuo Re,fé nonpure i Princi^

piamati ma inon amati ^fi deereuerire ^ obedi-

re , come infrumenti de la Diuina Virtù y da cui

come dafourana cagione depende ogni dominio^ver

p) chi conpaterno affetto ne ama qualreuerenz^a^

(jual obedienz^a^quale honore^ ^ualgratitudinefa-
rà baftante? di quello che darpofiamo i queftofia

il piti,^il meglio , e forfè il tutto i arricchir l'animo

d'eccellente Virtù j e d'altifima Sapienza ^ poi che

quejìo è ilfne eHfrutto e lagloria e la corona del've^

ro e legittimo Principato^ comeper confra l'efferca"

pò digente abietta evi^tofa nonenegrandezjz^a^ne

pregio. Voi} a q ualt la Diuina Bontà conpar
ticolari doni àlafomiglianz^a maggiore deH^Eter^

na beatitudine ne l'operazione de ÌIntelletto ^ e ne

la comunicatione de la Verità ha aperta Uftraday

feejfafeguiretey honoreretee "voi ^e'I ^vofìro Prin-

cipe 3 el Principe de IVniuerfo ne la più eccellen-

te maniera , mche honorar fi poJfa\ e con più pop-

fente ftile^altro che queHo del mio debile ingegno de

gnamente celebrando le Virtù dé'priuati e de Prin-

cipi , oue con più diletto e con maggiore 'vtilttà

j: ammirano 3 ^ efortando^ incitando a l'acqui*



Ilo dì quethcnì i ne^cjuali confate laperfeT^ione M
thmmo , ^'apprefo DIO, ^apprep ti v o-

Uro Principe, ^apprejfotutto ti Mon
doi vi renderete degni di aitici-

mt bonari , e di ve*

racegloria.

Con licenza de' Superiori










